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Sono onorato di partecipare a questo incontro, il primo appuntamento ufficiale con la Consulta Femminile, organismo regionale che ritengo contribuisca davvero a dare un valore aggiunto alle attività del Consiglio che presiedo. Per questo motivo voglio ringraziare per l’invito la presidente Donatina Persichetti, la vice presidente, Federica De Pasquale, e rivolgere il mio saluto al presidente del Senato, l’on.le Schifani che ha permesso di ospitare in questa prestigiosa sede istituzionale, tale iniziativa. 
Ringrazio altresì tutti i senatori presenti, in particolare le rappresentanti di Comitati e Associazioni  aderenti alla Consulta e tutti coloro che dedicano tempo e capacità per far crescere la cultura delle pari opportunità, indispensabile in un paese democratico, civile e moderno.
Il tema del convegno di oggi è più che mai interessante e cade nel momento in cui nella Regione Lazio è in atto la sfida per realizzare un sistema sanitario che ponga veramente alla propria base la centralità della persona. 
L’obiettivo ambizioso è che il malato, come cittadino e come persona, sempre più si senta al centro del Sistema sanitario.
Dare risposte serie in fatto di sanità è un imperativo irrinunciabile per restituire dignità sia alla persona, sia ad un settore che sempre più spesso è al centro dell’attenzione per episodi di malasanità.
La sanità pubblica si misura, oggi, con scenari e soluzioni assai diversi rispetto al passato, esige soluzioni più rispondenti  ad un nuovo bisogno di salute  ed assistenza  che al momento non si è in grado di soddisfare.

Il nuovo Piano Sanitario  deve dunque costruire una rete che possa permettere la presa in carico di colui che ha bisogno ed accompagnarlo in tutte le fasi delle sue necessità, garantendo integrazione, personalizzazione dei percorsi e attenzione per la qualità della vita in tutte le sue fasi, al di fuori da ogni logica esclusivamente prestazionale. 

Il nuovo modello di sanità per la Regione Lazio si fonda su principi irrinunciabili  quali:

· la responsabilità, che implica una sapiente gestione del sistema sanitario e una lotta agli     sprechi attraverso una migliore organizzazione;

· la sussidiarietà, quale riconoscimento di una pratica decisionale che ha luogo il più vicino possibile al cittadino-utente; 
· l’accoglienza, intesa quale modalità diffusa di ascolto, di attenzione, riconoscimento della dignità e dei diritti del cittadino-utente;

· l’attenzione ai più deboli, che significa poi tenere conto delle fragilità di carattere psicofisico, economico, culturale, sociale, ambientale, con particolare riguardo alle differenze  di genere. 

Al di là  - quindi - della riorganizzazione e del potenziamento delle strutture sanitarie e dei servizi territoriali –sui quali non mi soffermerò in questa sede – sul tavolo ci sono molte questioni delicate da affrontare.

Dobbiamo sconfiggere non solo la mala sanità, ma anche la mala assistenza.
Buona sanità significa, infatti,  anche far sì che gli utenti del sistema sanitario regionale siano soddisfatti dalle prestazioni della classe medica e infermieristica.
Nel Lazio ci sono reparti di eccellenza e di umanità, dove le prestazioni sono caratterizzate da efficienza e cortesia,  da riservatezza, pulizia e rispetto per la dignità della persona.
Questa dovrebbe essere la normalità…ma purtroppo non sempre è così.
In molti casi le strutture sanitarie, nell'erogare prestazioni e servizi non rispettano le garanzie previste dalla legge, a tutela, in particolare, della dignità e della riservatezza delle persone interessate.

E va da sé che il problema tocca in particolare i soggetti più deboli e le donne, che spesso richiedono tipologie di prestazioni delicatissime, strettamente legate al loro essere donne. 
E sono le donne che più degli altri vivono  esperienze umilianti in ambito sanitario allorché si imbattono in  medici, infermieri o personale poco o affatto irrispettosi della dignità e della  privacy di ciascuna. 
Considerare gli uomini e le donne come persone dotate di peculiarità legate alle differenze di genere, con storie personali, richiede cambiamenti sostanziali nello stile di relazione tra operatori e pazienti e nella programmazione/gestione dei servizi per la salute. 
C’è una nutrita normativa nazionale, internazionale e comunitaria in materia di privacy e di protezione dei dati personali, finalizzata alla tutela della dignità della persona, con una particolare attenzione alle cosiddette "fasce deboli" (disabili, minori, anziani) e ai pazienti sottoposti a trattamenti medici invasivi o per i quali è doverosa una particolare attenzione (es. interruzione della gravidanza).

Si tratta di diritti sanciti che non devono rimanere sulla carta. Secondo me l’attenzione va posta sulla formazione e sull’informazione.

I  bisogni di salute, spesso inespressi e quasi sempre ignorati nei trattati di patologia, vanno ricercati, individuati e fatti emergere per dar loro adeguata e pertinente risposta. Occorre un grande progetto che coinvolga  in egual misura la formazione del medico, l'organizzazione dei servizi sanitari e la cultura di un’assistenza sempre più umana, personale, comprensiva e vicina.

Quanto all’informazione, ritengo che in Sanità il ruolo della comunicazione - informazione sia strategico.
La comunicazione e l’informazione devono entrare a far parte a pieno titolo dell’attività di un’azienda sanitaria, per facilitare le scelte, innalzare il livello di ﬁducia nelle istituzioni, per far sì che tutti i cittadini abbiano la piena consapevolezza dei loro diritti e pretendano che siano rispettati. 
L’umanizzazione dei servizi sanitari è una sfida ancora tutta da raccogliere, ma deve assolutamente essere un obbiettivo da perseguire.

A tal fine ritengo sia fondamentale introdurre nel sistema un organismo per  rilevare come i cittadini percepiscono la qualità dei servizi sanitari. 

In un settore in cui si decide della vita delle persone, la valutazione non può essere solo un iter formale ma deve produrre miglioramenti reali. 
In un processo di valutazione moderno vanno introdotte in maniera capillare le pratiche della “soddisfazione del cliente”, coinvolgendo – così -  i destinatari delle politiche e dei servizi per la salute, i soggetti che ne vivono direttamente l’impatto e possono maggiormente contribuire a rilevare le criticità del Sistema sanitario. In questo senso va tutto il mio sostegno e plauso all’iniziativa ‘Bollini Rosa’ realizzata dall’Osservatorio Nazionale sulla salute della donna che ci illustrerà a breve la dott.ssa Merzagora che ringrazio per il suo impegno e quello di tutto l’Osservatorio.

Sono certo che una Sanità basata sul rispetto della persona nella regione Lazio è possibile, con la partecipazione e collaborazione di tutti.
Il Governo ha fatto molto per le donne: stalking, decreto antistupro, la mozione durante il G8 per portare all’attenzione del mondo il tema della violenza contro le donne e della piena affermazione dei loro diritti umani e civili …..

E sono convinto che questo è potuto accadere anche grazie alle pressioni e alle denunce di tutti gli organismi, i comitati per le pari opportunità e Consulte femminili.

Alla Consulta della Regione Lazio l’invito a proseguire nelle attività e  nel lavoro svolto fino ad oggi e ad ampliare l’azione sul territorio per aggregare sempre più consenso e dare maggiori contributi al raggiungimento dell’obiettivo primario, che è quello di avere una regione moderna e dinamica, attenta ai bisogni e ai diritti di donne e uomini.

Io ho preso già l’impegno di emanare il bando di rinnovo delle componenti della Consulta Femminile da portare all'attenzione del Consiglio regionale e di procedere alla ratifica del nuovo regolamento interno  approvato dalla Consulta stessa.

In questa occasione assicuro la massima attenzione per le proposte di nuovi e più idonei percorsi  per tutelare sempre più e sempre meglio la salute e la dignità delle donne, che costituiscono la più grande risorsa del nostro Paese.

Lo hanno dimostrato anche nel modo in cui stanno reagendo alla crisi nel mondo del lavoro…..molto meglio degli uomini! 

Grazie e buon lavoro.

Mario Abbruzzese
Presidente del Consiglio regionale del Lazio
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